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ROCCO DI ULASI 

H anno ragione tre persone cosi diverse tra loro 
come Giuliano Ferrara, Maria Fida Moro e Al
berto Franceschi! a insistere sui «misteri» e sul
le verità mancanti nel «caso Moro». 

• è r s i Del rèsto ci deve essere una ragione se - a 
dieci arlnl dall'assassinio del presidente della De e dopo 
lunghi, estenuanti processi - 1 opinione pubblica è ancora 
colpiti da trasmissioni tv come «Il testimone», che squader
nano davanti a tutti 1 dubbi della prima ora con la stessa 
fora della prima ora, 

" , fili ragione è semplice. I processi, infatti, hanno accerta
to, preso In esame, giudicato le responsabilità di uno solo 
dal •soggetti» del terrorismo'.' le Brigate rosse. E la magistra-

, tura ha potuto contare, per la comprensione di questo 
' fenomeno, anche su testimonianze di «prima mano», «dal 

di dentro» di pentiti, dissociali o di altri che hanno Sempli
cemente (come è il caso di Alberto Francesumi) raccon
talo la loro storia, 

Ma nel processi non è mai entrato (o vi ha fatto solo 

amiche sporadica e fugace apparizione) l'altro soggetto 
el terrorismo, quello che ria puntato ad alimentare e a 

dirigere le Brigate rosse e che le ha sapute utilizzare (fino 
ad un certo punto) Indipendentemente dalla volontà «sog
gettiva» dei brigatisti. Questo altro soggetto lo abbiamo 
conosciuto, in anni recenti, sotto una sigli; «P2», Ma non è 
escluso che - in altri anni - si sia chiamato in modi diversi. 
Più volte negli ultimi anni (ed anche nelle polemiche aperte 
in questi giorni dalla lettera di Franceschinl a Moretti) si è 
cercato II «tramite» di questa direzione esercitata nei con
fronti del brigatisti. Più volte è stato fatto il nome di Senzani 
(il «capo» del rapimento Cirillo), Altrettante volte il nome 
dello stesso Moretti. Alcune ricostruzioni giornalistiche che 
(ce ne sono slate tante) hanno anche cercalo di individuare 
•chi strumentalizzava chi», parlando di rapporti e'«contatti» 
dei brigatisti col «diavolo», ma per giocarlo. 

Naturalmente lutto quello che si potrà sapere, anche da 
questo plinto di vista, sarà utile. 

Ma la véra direzione nel confronti delle Br è stata eserci
ta» in altro modo. E anche per questo finora è stalo arduo 
provarla e perlino portarla In un processo. D'altra parte 
quella che chiamiamo «P2» non ha avuto né pentiti, né 
dissociati che ci abbiano aiutato a capire «dal di dentro» 
come si è mosso (e con quali fini) l'olirò soggetto. 

Tutto lascia pensare, comunque, che la itera direzione si 
sia esercitata con l'antico sistema del contadini, quello con 
cui Irrigavano i campi: lasciando scorrere, cioè, l'acqua nel 
solco dove doveva andare e chiudendo, fon un po' di 
terreno, il solco che In quel momento non doveva essere 
Irrigato, Un sistema di «chiuse», potremmo chiamarlo. 

A questo sistema gli apparati dello Stato Italiano non 
tono mal siati estranei: fin dal loro primo apparire (o subito 
dopo) si sapeva chi era Curdo, chi era Franceschini, chi 
erano quel quattro gatti delle Brigate rosse neonate. E nei 
loro confronti si è usata la linea del «lasciar fare» o del «non 
lasciar lare». 

el librio di Franceschini c'è un esempio clamo
roso che chiarisce quel che voglio dire. Da po
chi mesi costituite le Br, Franceschini si trasferi
sce a Roma e si pone un ob|eJtlyoÉambteipsis»jj 
mo, spropositato anche secondo U s * giudizio 
rispettò alla forza che le #Hr»;ayevanò|n quél 

momento, (.'«obiettivo» era Giulio Andreoltl. Franceschini 
inizia I pedinamenti anche un po' perples*}'' Wcbndo'Il 
suo racconto - perchè convinto di trovare chissà quali 
scorte e protezioni Insuperabili. Invece si accorge che An
dreoltl sembra un «obiettivo» facilissimo: nessuna scorta, 
nessuna protezione. Toma a Milano, espone il suo progetto 
a Curclo, a Moretti, al «vertici» di allora delle Br. E che 
accade? Che il «rapimento facile» diventa Impossibile: Cur
d o e Franceschini vengono arrestati dopo pochi giorni. Le 
prime Br vengono decapitate. 

«Coincidenza», direbbe Giuliano Ferrara, che nel corso 
della Sua trasmissione ha Insistito su altre, inquietanti, 
•coincidente» nel SS giorni del rapimento di Aldo Moro. 

Se, Infatti, a volte le Br sono state dirette col «fare» 
(arrestando, cioè, I capi storici) nel caso di Moro è di una 
evidenza solare che sono state dirette col non fare, a via 
Gradoil non si apre la porta, in via Moltalcini non si va 
tempestivamente. E, prima ancora, al presidente della De, 
che l'ha chiesta facendo presenti le sue preoccupazioni, 
non si dà l'auto blindata. E l'elenco dei non potrebbe riem
pire pagine e pagine, E la verità su questi «non» certo non 
può arrivare dai brigatisti perché erano convinti di seguire i 
•loro» obiettivi e nel fatti li seguivano. Quelli - però -
consentiti. Nel libro di Franceschini (uno dei «capi storici» 
che più ha cercato di usare gli anni di prigione per andare 
al di là degli schemi suol di partenza) quest'altra presenza» 
in qualche modo si avverte. Ma le testimonianze sui «non» 
andrebbero cercale con tenacia altrove. 

Un'ultima considerazione. E da poco arrivata in Italia la 
traduzione di un poderoso (600 pagine) libro di Bob Woo-
dward (il cronista del Watergale) sulla Cia negli anni di 
Reagan. Leggendo «Veil» (è questo il titolo del libro) si 
resta colpiti dagli sforzi enormi, dalle spese urgentissime, 
dagli «escamotage» politici inventati per sostenere i Contras 
in Nicaragua, 

Il lettore Italiano non può che chiedersi: se tanto è stato 
fallo contro il piccolo Nicaragua sandinisla, che cosa è 
stato fatto - in Italia - contro la prospettiva del «compro
messo storico»? Una sinistra di governo non può rimuovere 
- neppure oggi e in situazioni ormai cambiate - un proble
ma di questa natura. 

.Dalla clamorosa rottura con la Fiat 
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alla batosta nella campagna del Belgio 
la carriera «d'assalto» di De Benedetti 

• i MILANO. «Nessuno può 
pensare che il consiglio che 
sta per essere eletto sarà quel
lo definitivo. O che la formula 
che nschia di emergere dal 
voto di oggi sia; adeguata. 
Nessuno può ignorare, infine, 
che presto o tardi - tra una 
settimana, un mese, sei mesi o 
un anno i miei alleati ed io 
stesso - giocheremo il ruolo 
di primo piano che ci spetta». 
In piedi al Centro della platea 
degli azionisti della Sgb, pro
prio di fronte alla tribuna dove 
sedeva il governatore René >: 
Lamy, Cario De Benedetti ha " 
chiuso cosi il proprio inter
vento. La voce tesa e grave, il 
portamento rigido e nervoso 
parlavano anche meglio delle 
su* parole. ' *» 

A quel punto i giochi erano 
fatti; anche l'ultimo incontro-, 
in extremis all'Hotel Amlgo, a 
un passo dalla Grande Place, 
era lallllo. Gli avversari della -
Suez, forti della loro, lutto 
sommato risicata maggioran
za, volevano stravincere e 
avrebbero stravinto. Dopo 
aver impegnato 2.000 miliardi 
(due milioni di milioni, se vo
gliamo diria in un modo più 
abbordabile) suoi e dei suol 
alleali e aver buttato nella Im-
presa tutto il proprio prestigio 
e la propria credibilità, il pre- , 
sidente della Olivetti è tornato 
a casa senza essere riuscito 
non dico a conquistale la 
maggioranza, ma neppure ad 
entrare in un consiglio di am-i 
ministratone che pure conta 
23 membri. Un ben miserabile 
risultato per l'uomo che, pre
sentatosi la sera del 17 gen
naio scorso a caia del gover
natore Lamy con la famosa 
scatola di cioccolatini in ma
no, era già allora convinto di 
aver già concluso l'affare del
la sua vita, quello che gli 
avrebbe consentito di chiude
re alla grande, tra i potenti 
della terra, una fantastica car
riera di industriale e di finan
ziere. 

Dal suo seggio di «azionista 
di riferimento» della Generale 
avrebbe davvero consegnato 
al figli l'eredità sontuosa di 
chi, per usare un'espressione 
sua, ha «fatto in una genera
zione quello che altri hanno 
latto in tre». Dove questi «altri» 
sono gli Agnelli, o magari i 
Wallemberg, insomma quelle 
poche case regnanti del capi
talismo internazionale. 

Cario De Benedetti, che 
forse un giorno sarà re, non è 
in efletti nato principe. Suo 
padre Rodolfo (che viaggia in 
buona lorma verso I cent'an
ni) era un piccolo industriale, 
subfomltore della Fiat. Un si
gnore certo benestante, in 
grado di mantenere la fami
glia nell'agio, almeno fino a 
che le leggi razziali non lo co
strinsero a mollare tutto e a 
cercare rifugio in Svizzera, do
ve rimase durante la guerra. 

Una tappa fondamentale 
nella vita del futuro presidente 
della Olivetti, che vide la fami
glia costretta a ricominciare 
più volte daccapo, con ostina
ta llducia (mentre magari «al
tri» con le commesse belliche 
allargavano a dismisura il loro 
impero). 

Dal dopoguerra in avanti la 
vita di De Benedetti sembra 
quasi percorsa da una sorta di 
furore, di spirito di rivincita, di 
rabbiosa voglia di crescere e 
di «arrivare», «lo non so come 
fa», gli ha detto qualche tem
po fa in assemblea una azioni
sta, «Dove trova il tempo per 
lare tutto questo? Almeno vi
sta da fuori, la sua giornata 
sembra essere di almeno tren

ta* Con la sua santa ingenui
tà il collega Marco Nozza, sul 
Giorno di ieri, si Indigna per la 
piega mercenaria presa dai 
processo per la strage di Sta
va. 268 morti, ricordate?, affo
gati e schiacciati come talpe 
da un'immane frana di fango. 
(Attnbuendo a Nozza «santa 
ingenuità», sia chiaro, intendo 
muovergli un affettuoso elo
gio, e non certo un ironico 
rimprovero: dopo diversi de
cenni di sena e brillante mili
zia da cronista, ha ancora la 
capacità di meravigliarsi e di
sgustarsi. quanti altri?). 

Nozza racconta l'incredibi
le mercato in atto sulle tombe 
delle vittime, protagonisti da 
una parte gii avvocati della 
Mònledison (ex proprietaria 
dell'impianto Idrico responsa
bile della strage), dall'altra i 
parenti degli scomparsi. 
Quan lo per una madre? Quan
to per un figlio? E quanto vale 
un cognato? «Esistono casi -
scrive Nozza - nei quali la 
gente più debole è costretta a 
subire qualunque coercizione 

le 
tornava 

dalla 
guerra. • • 

Partito a l l ' ab i t o della Société Generale de Belgi-
que tre mesi fa, Carlo De Benedetti ha subito l'altra 
sera a Bruxelles la più cocente batosta della sua 
carriera. Gli uomini della Suez, non contenti di 
vincere, hanno cercato l'umiliazione dell'avversa
rio. Ma se lo troveranno davanti presto, a comin
ciare dall'assemblea ordinaria del 21 giugno pros
simo. Si troverà per allora un accordo? 

DARIO VENEQONI 

(a ore». «Anche vista da den
tro, le posso assicurare», ha 
risposto lui in Un lampo di 
stanchezza. 

È lui a portare l'azienda di 
famiglia in Borsa, a comincia
re una quindicina d'anni fa a 
chiedere quattrini agli azioni
sti, ed è lui a spingere per 
strìngere nuove importanti al
leanze, a lavorare con soci 
sempre più grandi e potenti. 

A quarant anni è presidente 
dell'Unione industriali di Tori
no, sotto l'ala degli Agnelli. 
Lavora con accanimento, 
conquista la fiducia della 
maggiore impresa del paese, 
e due anni dopo è pronto al 
grande passo, quando gli 
Agnelli, incapaci di risolvere 
da soli i problemi del loro 
gruppo, lo chiamano alla Fiat 
e gli affidano l'incarico di am-

morale, e ciò accade soprat
tutto quando, oltre ai propri 
cari, si sono perdute anche le 
più piccole brìciole di speran
za e di giustizia*. 

«Dove sono andati a finire -
aggiunge - gli sdegni infuocati 
della prima ora? Dove le belle 
parole pronunciate alia televi
sione?». Devo dire che è so
prattutto questa seconda os
servazione (che riguarda la 
smemoratezza dei mass-me
dia) a colpirmi come giornali
sta e a farmi riflettere come 
essere umano, È spiegabile, 
anche se atroce, che i parenti 
delle vittime vogliano, alme
no, un sostanzioso risarci
mento venale per ciò che non 
potrà mai essere restituito; 
meno spiegabile, e ben più in
quietante, mi sembra l'oblio 
dei giornali e della televisio
ne: che allora chiesero a gran 
voce giustizia, profusero indi
gnazione a nove colonne, e 
oggi che si è arrivati alla resa 
dei conti si limitano a distratti 
resoconti processuali, appena 
velati dalla malinconica con* 

ministratore delegato. E que
sta una del|e pagine più-scrìtte 
ma anche meno chiare delta 
sua biografia. De Benedetti 
mette tutto quello che ha nella 
Fiat in cambio di un congruo 
pacchetto azionario. Ma dopo 
neppure 100 giorni è già fuori, 
con un sacco di soldi iti ma
no, ma con alle spalle una cla
morosa rottura con gli Agnelli 
e nessuna prospettiva certa 
davanti Si disse allora che for
se aveva tentato addirittura la 
scalata alla Fiat Di certo lui e 
gli Agnelli non erano d'accor
do sulla gestione. 

Di fatto, uscito dalla Fiat, 
De Benedetti prepara la nvm-
cita. Compra in Borsa la Cir, 
poco più che una scatola vuo
ta, e con poche lire nel 78, 
giusto dieci anni fa, entra con 
la Cir nella Olivetti, rilevando-

ESSESim 

la sull'orlo del baratro. Segue 
lo scontro con il sindacato, I 
massicci ricorsi alla cassa in* 
tegrazione, l'intervento pe* 
sante nella ristrutturazione del 
gruppo e il suo rilancio. 

In questi dieci anni è conte
nuta la stòria della spettacola
re affermazione del presiden
te della Olivetti tra i protagoni
sti de) mondo industriale pri
ma e finanziario poi, A mano a 
mano che il suo gruppo cre
sce, De Benedetti si accorge 
che sempre maggiore peso ha 
nelle sue attività il versante fi
nanziario. Ecco allora le sue 
puntate nel mondo delle assi* 
curazioni e delle banche, fino 
al tentativo di lare il colpac
cio, di subentrane a Calvi alla 
guida della, allora maggiore 
banca privata dfll paese. Un 
tentativo fallito, come al sa, 
con il Nostro che riesce a farsi 
da parte - non ?énza un so* 
stanzio» utile -• appena prima 
che tutto il castello di carte 
(false) del banchiere crolli. 

Le ragioni del suo Interesse 
per la finanza le ha spiegate 
egli stesso, nell'intervento 
preparato per un convégno di 
qualche giorno fa alla Bocco
ni (e, poi letto, essendo lui in 
America a litigare con lAT&T, 
da uno stretto collaboratore). 
Nella prospettiva dell'apertura 
del mercato europèo,1 disse al
lora, si fa «tremendamente ur
gente» un processo idi riag
gregazione e dì concentrazio
ne dell'Industria italiana, tanto 
più che molta parte della no
stra struttura produttiva è pol
verizzata in unita minuscole, 
incapaci di muoversi e di pen
sare secondo una logica di 
mercato aperto e di mercato 
intemazionale», in questa lo
gica, invece bisogna muover
si, con una prospettiva «alme
no europea», per reggere in 
un processo che muterà la no
zione stessa di piccola, media 
e grande impresa. 

La finanza è lo strumento 
per crescere in questa direzio
ne, secondò 11 presidente del
la Olivetti, A ben vedere tutti 
gli ultimi passi - dalla scalata 
alla Sgb all'ingresso _ nella 
Mondadori, dall'intervento 
nel Credito Romagnolo pas
sando persino per la cessione 
della Buitoni - sono coerenti 
con questa visione. Si accele
ra un processo di concentra
zione e di nstrutturazione del
l'impresa continentale nel 
corso del quale si restringerà 
fino a scomparire lo spazio a 
disposizione di un numero 
elevato di concorrenti, men
tre nuove alleanze di impor
ranno. 

La stessa Suez, per vincere 
la battaglia di Bruxelles, ha 
fatto ampiamente ncorso ai 
metodi che pretendeva di cri
ticare nell'italiano. E nel corso 
delia campagna da una parte 
l'italiano ha trovato solidi ami
ci nella Nestlé e nella Philips 
(utili, come già si è visto, per 
altri affari), e dall'altra si è 
creato un polo di importanza 
mondiale nella produzione 
della birra, con l'unione -
complice l'alleanza nella 
guerra per la Sgb - dei mag
giori birrai belgi. 

Non a torto dunque l'italia
no ha potuto nvendicare a sé 
il mento di aver visto prima di 
altri il processo che la pro
spettiva del '92 già ha messo 
in moto. Al termine del primo 
round è andato al tappeto, ma 
è già lì, in piedi, a dire che non 
si è fatto niente. E c'è da giu
rare che di qui al 1992 ne sen
tiremo ancora parlare parec
chio. 

Intervento 

Sì, onorevole Sterpa,. 
avete insabbiato l'inchiesta 
sui ministri delle tangenti 

CESARE SALVI -̂ t- -M 

Q uanto scritto dall'on. Sterpa 
saW Unità di mercoledì a propo
sito dell'ultima (si spera) impre
sa della commissione Inquirente 
da lui presieduta richiede qual

che commento. Non si potrebbe, secondo 
Sterpa, parlare di Insabbiamento perché la 
commissione non ha deciso di archiviare il 
procedimento. La maggioranza dell'Inqui
rente, in realtà, ha fatto di peggio che archi
viare: ,ha deciso di non decidere, rinviando 
indefinitamente nel tempo la conclusione 
della vicenda. Se i commissari del pentapar
tito si fossero spinti fino al punto di archivia
re, un terzo del parlamentari avrebbe alme
no potuto chiedere alle Camere riunite di 
pronunciarsi egualmente. Oppure la com
missione avrebbe potuto decidere di prose
guire le indagini. O ancora di proporre la 

' messa in stato di accusa dei ministri sui quali 
si erano acquisiti sufficienti elementi di Incri
minazione. Non ha fatto nulla di tutto que
sto! ha Invece deciso che in un futuro impre
cisato riferirà al Parlamento senza pronun
ciarsi ih alcun senso. Questa soluzione pila-
tesca la commissione non poteva adottarla. 
La legge n. 170 del 1978, cui l'on. Sterpa si 
riferisce, dice che se «i fatti non sono mani
festamente Infondati», l'Inquirente riferisce 
al Parlamento in seduta comune. In che co
sa debba consistere questa relazione è pre
cisata però dall'art. 21 del regolamento: es
sa «deve contenere l'enunciazione del fatto, 
l'indicazione delle indagini esperite, le con
clusioni'. Quali sono le conclusioni prese 

dalla Commissione su Vittorino Colombo, 
Darida e Nicolazzi? Una relazione senza 
conclusioni non è una relazione ai sensi del
ta legge; la «relazione aperta» è un'invenzio
ne della fantasia pentapanitica, alla ricerca 
di nuove formule Insabbiatone. • 

Dice l'on, Sterpa che •Ila'tSaggiorah»» 
della commissione non è sembrato che sia
no emersi «elementi (alldaionséhtiN! la ior< . . 
inazione di un deciso orlenlam.nlo accusa- • ( 
tono». La maggiorala In questione colntjl- * 
de con la maggioranza dHientammilo: ari- y 
cora una volta esigenze di parte hanno or»-' vi 
valso sulla volontà di lare giustizia, dlmo>j.'s 
strando ancora una volta la necessità di abo- Vi ' 
lire la giustizia politica, il relatore e i com- ' 
missari comunisti hanno dato prova di gran
de serietà, indicando i ministri per i quali gli 
sussistono elementi sufficienti per l'incrimi» * 
nazione (Danda e Nicolazzi) e quella per il " 
quale occorrono maggiori Indagini (Vittóri-< 
no Colombo). ,, 

Il pentapartito si i trovala invece ancora. 
una volta unito nel tentativo di coprire i pro
pri ministri. Una storia vecchia. Ma Una sto: 
ria che non deve più ripetersi, dopo il vote 
referendario di novembre. A schiacciante ' , 
maggioranza I cittadini hanno detto che vo
gliono farla finita con l'Inquirente e con la 
giustizia di comodo per i ministri. Occorre 
ora dare seguito alla volontà degli elettori, > 
Va ripreso al più presto l'esame della legge , 
costiiuzionale che cancella delinitivamerile «* 
la commissione Inquirente; nel frattempo va -
approvata subito una legge ponte che copra 
il periodo necessario per l'entrata in vigore 
della riforma costituzionale, 

Due anni dopo Chnóftyl 'A' 

CHIARA INQRAO 

I l 23 aprile, secondo anniversario 
di Cernobyl, il popolo antinu
cleare sarà di nuovo in piazza, a 
Roma: come un anno fa nella ca

v i a tena umana che congiungeva 
con migliaia di mani la centrale di Caorso e 
l'aeroporto militare di S. Damiano (quello 
dei Tornado). Da allora ad oggi, molte cose 
sono successe; e molte ne stanno accaden
do in questi giorni, che impongono all'Italia 
scelte concrete da compiere. Su questi even
ti e queste scelte, non su qualche celebrazio
ne rituale, si manifesterà a Roma II 23. 

Cose avvenute: i referendum di novem
bre. Scelte da compiere: un nuovo Piano 
energetico, che metta definitivamente in sof
fitta il nucleare e noti per costruire megacen-
tràìl a carbone, ma per puntare sul risparmio 
e ie fonti rinnovabili. 

Cose avvenute l'accordo Reagan-Gorba-
ciov di dicembre. Scelte da compiere: batte
re la strada aperta da quell'accordo, rifiutan
do ogni ipotesi di riarmo europeo e di «mo
dernizzazione» degli arsenali militari, sia nu
cleari che convenzionali, È questa la posi
zione che chiediamo all'Italia di sostenere al 
vertice Nato che si terrà in Danimarca il 
26-27 aprile; e che ha come conseguenza 
immediata l'abbandono di ogni «disponibili
tà» ad accogliere nel nostro paese gli F16, 
aerei americani usati per trasportare a: mi 
nucleari, e che per questo motivo il popolo 
spagnolo ha deciso (con un referendum) di 
rispedire al mittente. 

Non si tratta di un dettaglio, di qualche 
aereo in più o in meno' si tratta di segni 
concreti della volontà di procedere in un 
senso o nell'altro, della capacità di chi ci 
governa di essere in sintonia con quanto 
chiesto e espresso con chiarezza in quésti 
anni da milioni di persone in tutta Europa. 
Questo segno di democrazia, la lotta antinu
cleare continua a esprimerlo da anni con 
grande forza, ed è sempre più attuale. Non a 
caso uno degli slogan della manifestazione è 
«per il diritto dej cittadini a decidere del 
proprio futuro». E la difesa dei referendum 
di novembre sulle centrali, i cui risultati nes
suno può cancellare. Ed è il sostegno a un 
referendum ancora da fare: quello per cui si 
stanno raccogliendo le firme in Sardegna, e 
che riguarda la denuclearizzazione dei porti 
e la base militare della Maddalena. 

E la prima volta che, in base ad una legge 
del Consiglio regionale sardo, sarà possibile 
per dei cittadini italiani essere consultati sul
la presenza di una base militare cui attracca
no navi e sommergibili nucleari, e sul penco
lo che ciò rappresenta per la salute e la sicu
rezza della gente. Per Comiso non lu possi
bile: ed è ancora giacente in Parlamento la 
proposta di legge su questi temi, su cui il 

Comitato per la pace raccolsero 120.000 fir
me. Per questo il referendum In Sardegna ci 
riguarda tutti, e tutti dobbiamo battersi per
ché esso abbia luogo, e non venga bloccato 
da trucchi giuridici e giochi politici. Per que
sto, l'Associazione per la pace promuove 
una raccolta di firme anche nel resto d'Italia, 
a sostegno di un'iniziativa «che riafferma un 
diritto fondamentale di democrazia, e con
tribuisce alla lotta per trasformare il Mediter
raneo da crocevia di guerra e di oppressione 
a mare della cooperazione e del dialogo». 

Perché c'è anche questo, nella posta in 
gioco. Il Mediterraneo è uno dei punti caldi 
del pianeta: al confine fra nord e sud del 
mondo, e insieme concentrazione delle ten
sioni non risolte fra est e ovest, È un maro > 
carico di portaerei, di sottomarini nucleari, 
di basì militari: Wogojdl tragedie come quel- ' 
la del Medio Onente, e a un passo da un ~ 
altro scenario di'guerra. Il Golfo Persico, ver
so il quale dal nostro paese continuano a 
partire sia giovani di leva che aerei carichi di 
bombe. 

In questa situazione, l'Italia può scegliere, 
come ha (atto finora, il ruolo di «fianco sud 
della Nato», sempre più armato, sempre più 
nucleanzzato: perché è con questi strumen
ti, le portaerei, 1 Tornado, gli F16, i sommer
gìbili nucleari, che si pensa di mettere paura 
ai nostri vicini «dalla testa calda»; o, peggio 
ancora, di intervenire direttamente nelle lo
ro vicende. 

Oppure l'Italia può scegliere il «ruolo di 
pace» di cui tanti governi si sono riempiti la 
bocca- praticando la via del dialogo anziché 
della minaccia, scegliendo di stare dalla par
te degli affamati, dei massacrati, dei popoli 
che chiedono giustizia. 

Che le due scelte possano procedere pa
rallelamente, è un'illusione e un inganno. E 
ne è una prova il vuoto parolaio delie nostre 
iniziative di pace, e la pesante concretezza 
di tanti piccoli e grandi atti di riarmo: da 
Comiso agli F 16, dall'aumento delle spese 
militari all'incapacità di varare una legge sul 
commercio delle armi, fino al voto compat
to della maggioranza contro l'istituzione di 
un fondo per riconvertire l'industria bellica 
dimenticando (o ricordando troppo bene?) 
che il modo migliore per vendere meno armi 
è produrne di meno. 

Anche per questo saremo In piazza il 23; 
perché quando diciamo no al ruolo di avam
posto Nato nel Mediterraneo non pensiamo 
solo a Cernobyl, al rischio di ulteriori armi 
nucleari sul nostro suolo e nei nostri mari: 
abbiamo anche negli occhi e nel cuore le 
braccia spezzate dei palestinesi, i massacri 
da armi chimiche in Iran, i morti caduti sotto 
il fuoco delle bombe fabbricate in Italia. 

• Asstìcimiaae per k pace 

Ah già, Stava... 
ma dov'è Stava? 

statazione che anche il dolore 
può essere compralo è solo 
una questione di prezzo. 

I ritmi dell'informazione -
che seguono pan pan i ritmi 
convulsi della produzione di 
ogni altro bene di consumo -
lasciano ormai pochissimo 
spazio alla riflessione: non so
lo la riflessione su quanto ac
cade, ma anche e soprattutto 
la riflessione sulla natura stes
sa dell'informazione. Valan
ghe di notizie (che non sono, 
tra l'altro, tutta la realtà: ne 
sono una selezione spesso 
tendenziosa) affluiscono ogni 
giorno nelle redazioni e da qui 
ribalzano, come una grandi
nata, sui lettori. Frastornati, 

immagino, almeno quanto noi 
giornalisti; occupati, noi co
me loro, principalmente a 
smaltire la superproduzione 
di fatti e di opinioni, di trage
die e di spettacoli, di litigi e di 
«colóre» 

Quanto spazio resta, in que
sta vertiginosa catena di mon
taggio, per fermarsi un attimo, 
ragionare, giudicare, stabilire 
una scala di valori tra notizia e 
notizia, decidere che cosa 
conta davvero e che cosa è 
solo fumo negli occhi? Sem
pre meno. Anche il prodotto-
notizia obbedisce a regole tut
te interne alla produzione 
(concorrenza, profitto, ege
monia di mercato) ed estra

nea alla ricerca di un senso, di 
un ordine, di una disciplina in
tellettuale che aiuti a stabilire 
nuovamente che cosa viene 
prima (anche se è accaduto 
tre anni fa) e che cosa viene 
dopo anche se è accaduto ieri 

C'è troppo di tut|o. Troppi 
dentifrici (un mio amico ne ha 
contati, in un solo supermer
cato, quarantanove marche 
diverse), e nessuno strumento 
che ci permetta di capire quali 
fanno bene al denti e quali no; 
troppe notizie, e nessuna pos
sibilità/volontà di scegliere 
quelle che davvero contano, 
davvero mutano la nostra vita. 
Tutto funziona in modo da pri

vilegiare la quantità sulla qua
lità, anche i giornali. 

L'esito paradossale della 
superfetazione delle notizie, 
tra l'altro, è che la gente si 
sente, ne sono certo, meno in
formata. Sopporta valanghe di 
inserti, chili di carta superflua, 
ore di «news» (patetico neolo
gismo televisivo che sta all'ita
liano «notizie» come «mana
ger» sta a «dirigente», sai che 
inaudita rivoluzione), poi si 
imbatte in un titoletto in sesta 
pagina sul processo di Stava. 
Ah già, Stava, quella diga crol
lata qualche anno fa, dov'era 
poi, in Trentino o nel Veneto? 
No, mi confondo, quello nel 
Veneto era Longarone, acc,i-
denti quante dighe croUìirio",:, 

Bisognerebbe chiedersi; 
quali altre notizie di maggiore 
peso e significato hanno sfrat
tato dai nostn scaffali mentali 
la voce «Stava»? Ci accorge
remmo che II novanta per 
cento di queste nuove «news», 
fresche di lancio sul mercato, 
etichettata come «attualità», 

sono ben meno importanti, 
ben più decrepite e superflue. 
Pure, ci impediscono di ricor
dare Stava, e di dare al pro
cesso lo spazio che merite
rebbe. 

Non ho alcuna ricetta, nes
suna soluzione in mente. Se 
non, come faranno, Immagi 
no, altri lettori saturi, ciò che 
già adesso mi capita di fare 
per istintiva autodifesa: legge
re meno giornali, guarare me
no televisione, cercare di leg
gere più libri. Scegliere, cer
care di scegliere, impresa ter
ribile perché lingrehaggio 
deU'.atlualità» (come quello 
della moda, «onte quello del
la concorrenza) è micidiale. 
La Smania ossessiva di «ag
giornamento. a tutti I cosile 
puro consumismo. Le cose 
importanti non dovrebbero 
mai passare in secondo piano: 
se questo accade, è perché la 
memona è stata travolta dal-
I obbligo di consumare tutto, 
anche la coscienza del mon
do. Un obbligo più 8 
di una frana. 
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